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Quarant’anni fa…   Il Gruppo 66 
A cura di Giorgio Tani 
 
Esiste una storia della fotografia italiana lunga quanto la storia della fotografia e voce 
particolare di essa, che nel suo procedere dentro il  percorso del tempo si è composta di 
fatti ed  eventi di rilievo. Da noi, forse più che altrove al contributo di autori singoli si è 
aggiunto quello delle Associazioni e dei Gruppi di persone unite dagli stessi intenti. 
Nascono così capitoli di un racconto genuino e affascinante, un po’ diverso dagli altri 
perché i capitoli più significativi di questa nostra storia, spesso non hanno avuto 
commissioni.  
Scopi e aspirazioni, quando sono condivisi da alcune persone che si avvicinano, portano 
queste a costituire un  qualcosa che simbolicamente sia il “luogo” nel quale esprimersi con 
la libertà della reciproca comprensione e del reciproco sostegno, o anche della 
contrapposizione. Non è un caso isolato,  ad esempio, che un gruppo si costituisca da 
“fuorusciti”  di altre associazioni. 
Nacque il Gruppo 66  (era però il 1965) aggregando autori con proprie idee e convinzioni, 
magari fuori da un  consolidato modo di fotografare,  in una città nella quale la “fotografia” 
aveva i suoi spazi professionali e mediatici. Salvo uno sprazzo di editoria divulgativa 
creata per il grosso pubblico, il mercato delle proposte e delle idee era a Milano: grandi 
industrie, artigianato, lavoro professionale, Fiera, Sicof, esposizioni, gallerie, editoria, 
persone e personaggi, critici e maestri…era lì, in questa città libera e aperta, pronta a 
ricevere come a dare, che qualsiasi iniziativa poteva essere plausibile. 
“Uscivano fuori” profeti come Pietro Donzelli, esistevano riviste come Progresso 
Fotografico, Ferrania, Popular Photography Italiana, Foto Film, e gente come Guido 
Bezzola, Luigi Veronesi, critici come Turroni, Arcari, Zannier, Racanicchi, impegnati in 
qualcosa definibile come “prospettive future”. 
La storia della fotografia italiana è fatta, dicevo prima, di capitoli e di nomi; molti di questi 
hanno avuto la stessa funzione che hanno le mani del vasaio quando dà forma all’argilla:  
Lanfranco Colombo e la Galleria Il Diaframma, il Circolo Fotografico Milanese,  Patellani. 
Mulas, Cesare Colombo, Monti, Berengo Gardin, Crocenzi, Nicolini, e quanti altri! quanti 
altri! e le agenzie fotografiche punto di arrivo di tante immagini da spargere nel mondo,.. e 
i servizi di Epoca, l’Europeo, Il Mondo, Gente, Oggi, il Turing, l’Illustrazione Italiana, morta 
e rinata secondo le epoche, in una “storia nostra” sociale che della fotografia celebrativa, 
contestativa, documentativa, non ha  mai potuto fare a meno. 
Nacque il Gruppo 66 in un momento di crisi di idee, di scrollamento da vernici e 
incrostazioni del passato, di ricerca di identità nuove. La storia è storia, o la si nega o la si 
interpreta. Meglio di tutto, accettarla. Il reportage, più di qualsiasi illustrazione meta-
fotografica, ha dato credibilità alla visione reale delle cose.  Amiamo il cinema neorealista, 
ma nel rivederlo ci accorgiamo della sua teatralità da scenario ricostruito. Guardiamo 
fotografie che riteniamo  neorealiste perché riprendono la realtà e per la loro sobrietà le 
sottovalutiamo. Eppure sono un documento, eppure sono testimonianza vera che non ha 
bisogno di  trasfigurazioni verbali ma solo di una breve semplice didascalia composta di 
luogo, anno e poco di più.  
Nacque il Gruppo 66, “ e si riuniva in uno scantinato di bar in via Sant’Orsola” – ci sono  
Castagnola, Cosulich, Fantozzi, Finocchiaro, si aggiunsero Bassanini, Rosa, Serravezza. 
…”Decidono di dividere la città in zone e seguirne a turno tutti gli avvenimenti, le 
trasformazioni territoriali, i fenomeni di costume collettivo”. 



In dieci anni, dal ’65 al ’75, l’archivio del Gruppo si arricchirà di circa 12.000 negativi e 
1200 stampe 30x40. 
Un fotografo di Lecco lesse di questo Gruppo sulle riviste; aveva 86 anni e si chiamava 
Giuseppe Pessina, non era uno qualsiasi (ne parleremo), e lasciò buona parte del suo 
archivio al Gruppo. 
Ed ora è il caso di far notare quanto, ai fini della “storia”, che è poi quella  sensazione che 
ci è comune per averla in parte vissuta, sentita dire, letta, e sulla quale confrontiamo l’oggi  
e predisponiamo il domani, sia necessario l’archivio della memoria fotografica. Come 
eravamo? perché eravamo così? La FIAF ha realizzato due mostre e due libri 
importantissimi: 
“Gli anni de Neorealismo” e “Gli anni della Dolce Vita”. Sono stati possibili perché 
esistevano archivi di fotografi e di associazioni fotografiche come il Gruppo 66 che si sono 
aperti, che ci hanno offerto scatti e scatti dimenticati in cassetti polverosi, in valigie 
depositate in cantina, oppure nel caso dei nostri migliori professionisti in scaffali ordinati 
per ricerche specifiche. 
Ci sono stati anche casi di pulizia ambientale, eredi che hanno visto nel cassonetto 
dell’immondizia il fine ultimo di tante, ingombranti, fotografie. 
Alla nostra storia della fotografia può, conseguentemente, mancare il recupero di qualche 
pagina significativa.  A chi mi legge può sembrare esagerato, ma la sensazione provata da 
chi ha cercato e non ha trovato è stata come di perdere parte della propria memoria 
collettiva. Un valore. 
E allora, tornando al Gruppo 66, nato quarant’anni fa, ma che non ha vissuto quarant’anni; 
bisogna dargli atto che ciò che ha fatto è stato importante e soprattutto che è stato 
conservato.  Ce n’è stato bisogno, ce ne sarà ancora bisogno. La storia della fotografia 
non è quella che scattiamo ogni giorno ma quella che si compone di reperti conservati e 
ritrovati che hanno la forza di essere radici del presente.     
 
Giorgio Tani 
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I membri del Gruppo 66: 
 
Gualtiero Castagnola 
1903-1989 
 

 
 
Upim – 1967 



Nato a Firenze e trasferitosi a Milano, inizia a fotografare giovanissimo mentre lavora alla 
Optar, rappresentante italiana della Zeiss. Nel 1935 entra del Circolo Fotografico 
Milanese; almeno fino alla fine degli anni cinquanta sarà presente nei maggiori concorsi. 
Nel 1937 illustra ai soci del CMF le innovazioni introdotte dalle diapositive Agfacolor. Nel 
secondo dopoguerra resta ai matgini delle correnti neorealiste, ispirandosi piuttosto alla 
linea idealistica dei colleghi Vender, Cavalli, Finazzi. 
Nel 1955 Castagnola – che lavora sempre alla Optar ed è collaboratore di diverse iviste di 
settore, pubblica il suo primo manuale “Come fotografare a colori” a cui ne seguono altri. 
Dal 1959 al 1965 è collaboratore di Popular Photography Italiana e insegnante 
all’Umanitaria. Lavorerà per riviste ed editori praticamente fino alla scomparsa. 
 
Mario Finocchiaro 
1920 
 

 
 
Settimana britannica 1965 
 
Nato a Catania, dopo il conflitto si trasferisce a Milano, dove opera per cinquant’anni come 
agente di commercio. Nel 1951 diventa socio del Circolo F. Milanese, è tra i fondatori del 
Gruppo Il Naviglio, e quindi del Gruppo 66. Partecipa fino al 58 a tutti i Saloni italiani ed 
esteri. Nel ’59 vince il prestigioso premio indetto dalla Carlo Erba per immagini di bambini. 
Tra le sue sequenze citiamo Agira (1956), Sant’Alfio (1958), Figlia adolescente (1961), 
Loano (1971). Tra i soggetti milanesi, il Villaggio dei fiori (1965)e il Parco Sempione 
(1978). 
 
Giuseppe Serravezza 
1940 
 

  Cemento invernale - 1966 



 
 
 
Genovese di nascita, dirigente di una società petrolifera fino agli anni ottanta, poi 
operatore nel mondo editoriale. Prima di aderire al Gruppo 66 – che lascerà anzitempo – 
compie ricerche fotografiche sui Sassi di Matera e sui personaggi del Quartiere Latino di 
Parigi. 
 
Ernesto Fantozzi 
1931 
 

   
 
Mercato 
 
Inizia a fotografare nel 1959 aderendo subito al Circolo. F. Milanese. Rinuncia presto al 
rituale dei concorsi, ma si fa luce partecipando a mostre personali e collettive. Le sue foto 
sono connotate da una inclinazione al reportage e i critici (Arcari, Turroni) le citano con 
interesse. All’inizio degli anni sessanta è tentato di abbandonare la professione di 
imprenditore edile per quella fotografica: sarà invece tra i fondatori del Gruppo 66. Con 
l’esurirsi della produzione del Gruppo, verso la metà degli anni settanta, anche Fantozzi 
sospende la sua pur cospicua produzione personale. Tiene invece dei Workshop di 
reportage per i giovani soci del Milanese, mentre affianca alla passione per le immagini  
quella per le automobili d’epoca, di cui è un raffinato esperto. Nel 1994 riprende a 
fotografare. Nel 1998 pubblica una lunga ricerca dul lavoro degli ultimi artigiani argentiri di 
Milano. Poi altri libri e nel 2002 viene nominato Autore dell’Anno FIAF. 
 
Giovanni Rosa 
1930-1990 
 

  Ferragosto alla stazione - 1967 



Erede di una famosa dinastia di creatori di manichini da vetrina, abbandona l’azienda di 
famiglia e apre a Milano un negozio di foto ottica. 
Negli anni cinquanta inizia con le foto di montagna. L’interesse per l’alpinismo (e 
l’appassionata micizia con Walter Monatti) segnerà tutta la sua vita, prematuramente 
conclusa. 
A differenza dei colleghi il suo passaggio al C.F.Milanese è marginale. La sua produzione 
fotografica di reportage si svolge tutta entro l’eperienza del Gruppo 66. 
 
Carlo Cosulich 
1910-1978 
 

  Rolling Stone al Palladio 1967. 
 
Nato in Austria, vive la propria adolescenza a Trieste e poi si trasferisce a Milano, dove 
svilupperà la professione di perito tessile. Inizia a fotografare nel 1955 e sarà nel 1959 il 
presidente del Gruppo F. Il Naviglio. Come gli altri autori poi confluiti nel Gruppo 66 si 
dedica in prevalenza alla fotografia narrativa. Sue ricerche:  Comunità Valdesi, Testimoni 
di Geova (1960-70), Pubblico della Scala (1965) Concerto Rolling Stone (1967) , Quartiere 
Gallaratese (1973). Alla sua scomparsa i familiari hanno lasciato i negativi dell’archivio 
Cosulich al Gruppo 66. 
 
Valentino Bassanini 
1936 
 

  1° Maggio – Camera del lavoro .  



Milanese di nascita, a metà degli anni cinquanta i suoi primi interessi fotografici lo portano 
lontano  dalla città, a riprendere paesaggi alpini e momenti di vita contadina. 
Ha lavorato come progettista di impianti industriali alla Foster  Wheeler. Si associa nel 
1961 al C.F. Milanese, Il suo passaggio al reportage coincide con la mostra collettiva 
Milano 64, il Centro – coordinata da Fantozzi. Nel 1965 è tra i fondatori del Gruippo 66.  
Rimarrà sempre fedeòle alle riprese in bianconero. Affianca alla fotografia una coerente 
ricerca creativa col mezzo della pittura. Si è dedicato a molti dei temi affrontati 
collettivamente dal Gruppo 66, ma sono note anche le sue immagini personali dedicate 
allo storico Quartiere di Riguarda. 
 
 
Giuseppe Pessina 
1879-1973 
 

   Roma -  Piazza del Popolo 1911. 
 
Inizia a fotografare verso il 1895, documentando fatti e avvenimenti della sua città, lecco. 
Già in questo periodo approfondisce la sua tipologia di reportage che lo porterà ad 
interpretare le vicende della prima guerra mondiale, come pure l’ambiente di diverse città 
italiane e, dopo il 1945, estere. Nel 1905 riceve il diploma di socio della Società 
Fotografica Italiana, vince in quegli anni diversi premi fotografii della Società Escursionisti 
Milanesi e Lecchesi. Nel 1907 consegue il diploma di merito al Primo Concorso Mondiale. 
Di Fotografia Artistica e Scientifica a Torino. Verso il 1913 si trasferisce a Bormio, dove 
svolge un’intensa attività fotografica sulla montagna valtellinese.  
Dal 1921 vive a Cusano Dilanino e lavora a Milano. Fondamentale  è l’incontro con il 
Gruppo 66 di cui diventa socio onorario condividendone gli ideali programmatici e 
lasciando, alla sua morte, una larga parte del suo archivio fotografico. 
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